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CENNI STORICO-CRITICI 

INTORNO 

ALLA TRAGEDIA ITALIANA 



Il Signor G. F. Schlegel, non so da quali molivi 
condotto, adoperò il suo grande ingegno a dimostrare 
che gli Italiani mancano di quell'insieme di talenti che 
a buone opere drammatiche occorre. Se questo fosse 
noi dovremmo essergli grati anche della dura lezione, 
uè disconosceremmo la verità, perchè amara ci giunga; 
che d'altronde ci sarebbe di conforto il ricordare che 
pure dalla Italia per più volte il mondo ebbe quei lumi 
e quelle dottrine che lo rilevarono dalle barbarie alla 
civiltà. Ma neh' opera di questo scrittore la viziosa divi- 
sione dei generi drammatici, la falsa classificazione di 
alcune produzioni Italiane, la vera o simulata ignoranza 
di altre e di molle delle circostanze del nostro Teatro ci 
fan dubbiosi sulla giustizia della sentenza di lui. Già 
l'illustre Cberardini disse molto e dottamente a difesa 
di Trissino, di Ma(fei t di Metaslasio, di Goldoni e di 
Alfieri contro Io Schlegel, però sino a che non se ne 
abbatta il sistema la calunnia gettataci non sarà dispersa. 
Io non mi sento da tanto e solo per invogliarvi altri sedus- 
semi il pensiero di raccogliere intanto alcune nozioni 
della nostra tragedia e con qualche osservazione presen- 
tarle a voi, o Signori, nella fiducia della vostra indulgenza. 

Allorché il Cristianesimo in tutta la potenza della 
verità lungamente desiderala pei tristi frutti dell' errore 
prevalse alle Pagane dottrine, tolse molto di valore e 
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di significato alle produzioni della antica civiltà, per cui 
tesori di sapienza, di ogni gcner libri ed opere belle 
e monumenti furono dispersi. Le vecchie istituzioni 
politiche e civili durante la lotta di due principj inde- 
bolendosi vennero a perdere finalmente ogni vigore. 
Però come uri fiume anco per entro il mare conserva 
alquanto il proprio corso, cosi non caddero ad un tratto, 
ma lente e tuttavia combattendo lasciarono a palmo a 
palmo il terreno a quelle che allora sorgevano a soddi- 
sfare i nuovi bisogni: d'onde una lunga età corse sin- 
golare di religiosa pietà, violenze, eroismo e contrasti. 

La lingua latina monumento, anzi prodotto e storia 
della civiltà che si rifiutava perdeva della sua impor- 
tanza ed i popoli significavano le nuove aspirazioni e le 
nuove fantasie coi dialetti che erano loro propri, così 
arricchendoli di locuzioni e di voci, le quali, tolte o 
dal trascurato latino, come il più delle volle, o d'altronde 
sempre riducevano all'indole ed al genio del loro idio- 
ma. Allora e per tal guisa naquero le sorelle lingue 
Italiana, Francese e Spagnuola. I popoli che le parla- 
vano, divisi dagli antichi per quanto l'idea che li as- 
sociava era diversa da quella che prima costituiva l'Eu- 
ropa latina, diversi ne aveano pure i bisogni i desideri 
le fantasie : quindi i primi giorni di quei parlari erano 
a sperarsi gloriosi di poesia originale e sentita. Se que- 
sto appunto fosse della lingua Francese e della Spagnuo- 
la c quali circostanze governassero il loro crescere non 
è del presente lavoro, ma della Italiana dirò più par- 
ticolarmente alcuna cosa che parmi abbia influito sulla 
nostra letteratura ed in special modo sulla drammatica. 
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A queir attraversarsi di interessi diversi ed opposti, 
che mai fu maggiore di allora che le nazioni cercavano 
di redimersi dalla disorganizzazione loro e comporsi a 
nuova società, aggiungasi che il mutarsi del senno del- 
l'Europa latina, che esecrando la conquista e la schia- 
vitù confessava di aver corso la via dell' errore, parve 
viltà ai barbari che anelavano vendetta delle tocche 
sconfitte e sulla incomposta Italia specialmente irrup- 
pero replicale volte e da ogui parte di grosso ingegno 
di inumani costumi e delle facili vittorie insolenti. In 
mezzo a tanto trambusto perchè si mantenesse incor- 
rotta chiara e finitamente formulata l'idea organatrice 
della futura società con sapiente consiglio fu decretalo 
lingua della religione la Ialina, che quantunque già 
divenuta assai diversa da quella di Cicerone era ancora 
la più certa e la più estesa di tutte. Di più quando i 
cristiani ebbero alquanto consumato quel primo impeto, 
con cui si erano dati affatto ed csclusivameute alla 
oiTettuazione delle istituzioni che dalla loro fede dovea- 
no nascere, pensarono che lo studio della legislazione 
della pagana Roma giovasse agli uomini delle nuove 
credenze in quanto era essa l'espressione delle com- 
plicate combinazioni sociali degli affetti umani. 

Ecco pertanto la religione e la giurisprudenza in 
una dare alquanto di vigore alla lingua latina che per ciò 
si sostenne ancor lungamente. Però, avvenendo questo 
per ragione di studj proprj a pochissimi della nazione, 
essa non valse a spegnere la Italiana nascente ma la 
disse volgare e non soffrì averla a compagna. 

Questa coesistenza della antica colla nuova lingua 
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fu e por quest'ultima e polla nostra Ictleralura feconda 
di boni o di mali che sarebbe bello ed utile indagare; 
ma per ridurmi al mio proposilo osservo che la tragedia, 
poesia di stile allo e decoroso, fu tenuta per spettacolo 
dei soli dotti e quindi scritta in latino anche dopo Dante 
mentre il popolo godeva nel suo Italiano i drammi sacri 
ed i misteri: e Trissino nel secolo XVI crede doversi 
giustificare nella lettera dedicatoria di aver scritto in 
volgare la Sofonisba. Se questo fatto nuocesse alla tra- 
gedia Italiana per poco che vi si ridetti pare manifesto; 
ed è spiacevole che quelli i quali parlarono del nostro 
teatro ne facessero minor conto clic meritasse. Pegli 
stretti rapporti che sempre esisteranno fra il poeta ed 
il pubblico, i quali per ninna altra poesia quanto polla 
drammatica corrono maggiori, avvenne che i dotti, spet- 
tatori non ingenui e prevenuti del bello dell'arie antica, 
non permettessero alla tragedia di allora di crearsi libe- 
ramente e per via di nccessarj esperimenti la sua pro- 
pria forma, piacendosi meglio della autorità dei Greci 

0 dei Romani. Questa maniera comoda ai freddi eruditi 
disgustava di se i caldi di affetto, i quali pertanto o tace- 
vano con loro dolore e danno altrui o davansi ai dram- 
mi in volgare che si rappresentavano ai soli idioti, i 
quali vi influivano in modo contrario a quello con cui 

1 dotti sulla tragedia e tuttavia sinistramente. L'idea in 
quasi tutte le tragedie di quel tempo vedesi angu- 
stiata dalla forma non sua e seco lei cozzante; e nei 
drammi pel volgo invece senza arte mostrarsi, piena 
ma ineguale, efficace ma non bella. Questa divisione 
degli Italiani nella drammatica in due classi cosi distinte 
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parmi abbia recato danno al nostro teatro più che le 
vicende politiche, le quali molte furono e varie e non 
tutte ad esso avverse. E certo gli Ateniesi a salire sì 
alto nella tragedia furono giovati anche da questo che 
tutta la nazione (d'altronde meglio che la nostra com- 
posta di uomini fra loro di coltura e di sentire vicini) 
assisteva agli spettacoli teatrali; nei quali i poeti a 
contentare gli illetterati doveano rappresentare un fatto 
di vero interesse in modo semplice e scevro di bellezze 
convenzionali e pei gentilmente educati disporne le parti 
con giusta economia e con bello artifizio condurlo. Cosi 
poco propizj al nostro teatro erano i tempi. Ma intanto 
che l'indole della civiltà dal passato prodotta ed impo- 
sta ad un'epoca seco trascina gli uomini ed a se li 
educa, si che mal conosceresti nei bollanti arcadi i 
successori dei fieri ghibellini o nei forti di animo Alfieri, 
Foscolo, Parini e loro seguaci i figli dei pastori vaghi 
di amore inerte e querulo, l'uomo di genio precede e 
regola gli eventi od anche coraggioso vi osta come 
Dante che nella generale depravazione imprese divina- 
mente a persuadere la virtù via unica ad ogni prosperità 
politica e civile. Perciò la coesistenza delle due lingue 
e tutte le sue conseguenze per dannose che fossero 
alla nostra drammatica con valevano a ridurre quelle 
individualità giganti che la Provvidenza volle in ogni 
tempo donare all'Italia. Infatti in mezzo a sì misere 
condizioni della nostra tragedia Albertino Mussato da 
Padova, quegli stesso che con giustezza di vedute aveva 
scritta la storia della discesa in Italia di Arrigo VII, con 
pensiero Italiano ed ammirabile maestria rappresentò 
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in Ialino nel l.iOO r Ezzcllino da Romano, quel mostro 
di efferrala tirannide che troppo lungamente avea fal- 
lo miserando scempio di Padova e delle vicine terre. 

L'argomento di memoria recente era di un'interesse 
così determinalo che non secondarlo per preconcette 
idee d'intorno all'arte, avrebbe urtalo direttamente il 
senso comune, e d'altra' parte esso era tale clic, nuda- 
mente mostrato, forzava gli Italiani a confessare quella 
disarmonia che facendoli divisi e deboli condusse loro 
tanti giorni di terrore; la qual cosa che poleva abbatterli 
di animo, e Mussato non voleva ottenere e perche dolo- 
rosa non sarebbe slata propria della tragedia. Questa 
difficoltà l'illustre poeta superò con quell'arte che tre 
secoli più tardi fu tanto ammirata in Shakespeare, il 
quale colla allegoria degli esseri immaginari meraviglio-, 
semente regolò a sua voglia l' animo dello spettatore. 
Usando il Mussato di una opinione volgare di quei gior- 
ni (e qui osserviamo che le superstizioni popolari sono 
vera poesia perciò che vengono spontaneo dalla facoltà 
poetica umana che nel popolo non si piega per autorità) 
presenta Adeleita la quale ai figli Ezzellino ed Alberigo 
racconta che sorpresa di notte per ben due volte da 
un dimonio orrido di forme ferine, dagli occhi sini- 
stramente ardenti e pei modi spaventevole fu costretta 
nello smarrimento di ogni sua potenza a giacersi con 
lui e seguita fremendo a dire che Ella ambedue li ebbe 
da quel portentoso commercio. Ecco in bel modo salva 
presso gli spettatori la dignità umana e fonor nazio- 
nale. Ma essi erano cristiani e non si acquetavano a 
quella fatalità d'altri tempi che segnava l'uomo prima 
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dio nato alla virtù od al delitto, fi poeta quindi imma- 
gina i ho a tale rivelazione, mentre Alberigo di tenore 
sgomentasi e trema, Ezzellino esulti di gioja infernale 
di trovarsi di altra natura degli uomini che egli dispre- 
gia ed odia. Da questo punto egli diviene imputabile 
delle sue scelleratezze e la maledizione degli uomini 
giustamente il persegue. — Già fassi manifesto lo spirito 
che informa questa tragedia, prima che non sia paga- 
na. — Agli uomini il libero arbitrio, tutti eguali in questo 
che possono egualmente meritare e demeritare: dalla 
Provvidenza, nella conservazione della società, le circo- 
stanze e la misura della prova per ciascheduno, la quale 
comunque varia e sempre adatto mezzo ali* uomo di 
perfezionarsi od avvilirsi indefinitamente, non dipen- 
dendo ciò dalle opere che ei può compiere ma dalla 
intenzione per cui vi si accinge. Tale sublime dottrina 
suggerita da quanto ci sta d'intorno, insegnata dalla 
religione, cara ai maggiori ingegni ci fa sentire com- 
passione di quei leggeri che di continuo van sognando 
nuove sintesi per accordare Dio, V individuo, la società 
T umanità. — In questo poema drammatico i caratteri 
sono storici, determinati e conservati, lo stile energico 
e decoroso, i cori ricchi di poesia. Per la favola poi 
Mussato non pensò di organarla sopra di un solo fatto 
con quegli episodj che valessero a mostrare il carattere 
di Ezzellino e presentò invece in cinque grandi quadri 
la vita intera del tiranno. Questa mancanza dell'arte 
comune a tutte le produzioni di allora è qui meno 
sentita perchè 1' unità di interesse è soddisfatta dalla 
unità ed interezza del carattere che si vuol sviluppare. 
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L'entusiasmo con cui si accorreva all'Ezzcllino in- 
coraggiò alcuni a trattare in quel senso i falli della 
storia moderna, e fra i migliori componimenti di quella 
scuola vanno ricordati l'Espugnazione di Cesena avve- 
nuta nel 1357 da alcuni attribuita al Petrarca e da 
molti più a Coluccio Salutato e le sciagure di Antonio 
Scaligero, tragedia di G. Mazzini della Motta. 

Or parrà ad aicuno per avventura che queste opere 
non appartengano al teatro Italiano; ma ove intenda 
che la storia di un'arte presso una nazione deve mo- 
strare come le istituzioni le vicende e le tendenze di 
essa le fossero o meno favorevoli, per averne i rapporti 
che corrono fra essa arte e quella civiltà, pei quali 
solo diviene giusta ed efficace la critica, vedrà che nel 
nostro caso non devesi aver riguardo soltanto alla no- 
stra lingua ma meglio all'intero ordine di cose che 
qui corre. E questo ordine non incominciò colla lingua 
che parliamo ma colla idea in che crediamo, per cui 
a distinguere dalla antica la moderna Italia meglio che 
latina ed italiana dovrehbesi dire pagana e cristiana. Per 
questo le opere latine di Dante, del Petrarca e di molti 
altri sono pel concetto e l'ingegno di gloria alla lettera- 
tura Italiana: ossia alla letteratura della Italia cristiana. 

Ritornando alla drammatica egli è che io dica qual- 
che parola che ci ponga ad un punto stesso da cui guar- 
darne le molteplici questioni, che oggidì vanno come 
tante altre in modi molti e diversi studiate e risolute. 

L' uomo sente ed alle cose sentile prende interes- 
se, donde comincia la sua attività. Se allora egli riveli 
lo stato del proprio spirito ha v vi la poesia naturale, 
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che Vico dimostrò propria dei popoli selvaggi come 
lo è dei fanciulli: non voluta nè pensata, ma spon- 
tanea azione dell' anima da quelle impressioni con- 
dotta e commossa. Di qui il vero poetico che è un 
giudizio sentito d' intorno ad una persona o cosa, vero 
in quanto alla loro indole convenga anche se realmente 
falso. Questo modo tengono dapprima le nazioni e 
ciascun uomo per se, ma in seguito la società colle sue 
complicazioni e l'istinto del sapere stringono gli uomi- 
ni a riflettere. D'allora per quanto si sviluppa la ragio- 
ne diminuisce la poesia istintiva e sorge quella di arte, 
differente dalla prima in ciò che i poeti usano per essa 
pensatamente degli elementi della poesia naturale come 
di mezzi ad un fine voluto di cui sono responsabili. 
Quella è un grido dell'anima che soddisfa all'istinto 
che il manda se pure si sperda non udito dagli altri, 
la seconda vuole rapire nei suoi trasporti gli uomini 
ai quali si dirige, onde le occorre farsi utile, che altri- 
menti non dovrebbe essere, e dilettevole da attrarre 
la gente. Questa distinzione di due momenti nella 
poesia toglie molte difficoltà che sovente si presentano 
a chi ne tiene discorso; e per dire di una: chi ha la 
mente solo al primo si persuade che essa non soffra 
regole fuor del furore poetico, chi guarda solo al 
secondo domanda una finita teorica che additi tutti i 
mezzi dell'arte ed il modo di usarne. Certo costoro 
saranno d'accordo tostochè intendano che le loro op- 
poste sentenze sono vere ad un tempo purché ciascuna 
si riferisca a queir epoca della poesia a cui conviene. 
I poeti poi della seconda epoca, a qualunque scopo 
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filosofico politico o morale vogliano dirigere i loro sturi], 
devono sempre adoperare gli elementi della poesia istin- 
tiva e perciò danno produzioni che hanno azione su tutti 
gli uomini: immediata sugli incolti ingenui, mediata sui 
dotti ogni qualvolta questi non si contentino di ammirar- 
ne T artificio. Ecco come il sublime vada sempre unito al 
popolaresco; ecco perchè il pubblico, ignaro delle regole 
di Aristotile, sia buon giudice della poesia, ecco perchè 
essa fallisca se non d'altro ricca che di bellezze conven- 
zionali.-E venendo alla tragedia, particolare poesia distin- 
ta per scopo e per mezzi suoi proprj, essa interessa e 
pone in attività le più nobili nostre facoltà, rappresen- 
tandoci un fallo a ciò idoneo avvenuto o meno purché 
probabile. Questa rappresentazione può essere allegorica, 
simbolica o semplicemente storica secondo che l'idea si 
manifesti per esseri immaginar] o reali od adatto storici. 

In queir interesse che noi prendiamo al fatto rap- 
presentato sta il diletto che ci tiene ad assistervi, nello 
stato del nostro spirito dopo lo spettacolo, ossia nella 
sentenza che ragionala o sentila portiamo con noi futile 
che ne abbiamo. Questa sentenza emerge dall'avveni- 
mento, d'onde la sua efficacia. Il poeta quindi volendo 
persuadere una determinata verità inventa una favola che 
quasi parola la rappresenti ; e perchè il popolo non ap- 
passiona sempre delle stesse cose, e procede, o meglio, 
cangia tuttogiorno, la cognizione delle capacità e delle 
condizioni sue deve suggerire la sentenza da predicarsi 
e la favola alta a persuaderla. D'onde la tragedia diviene 
a tratto nazionale e del suo tempo: non perchè rifiuti di 
trattare lo storie straniere e di altre epoche ma perchè 
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divulga una verità allora specialmente utile alla nazione 
in modo conforme al gonio ed alle capacità della stes- 
sa; e perciò a giudicare una tragedia ci conviene tras- 
portarci in quel luogo ed in quel tempo pei quali fu 
scritta. Dunque l'essenza della tragedia consiste neir ef- 
fetto che coi suoi mezzi essa può produrre negli spetta- 
tori e l'unità di luogo o di tempo, le qualità del protago- 
nista, il numero degli alti e tutte le altre mille cose che 
alcuni pretendono assolutamente nella tragedia hanno 
solo un valore relativo a questo effetto; e in caso parti- 
colare sarà di un sano criterio giudicare di ciasche- 
duna il pregio ed a qual prezzo la si possa procurare. 

Veggasi ora se non potrebbero aver luogo fra le 
tragedie Italiane molti dei drammi sacri e dei misteri 
dei secoli 14/ e i5.° Certo che sì; nello stesso 
modo che quelle di Eschilo fra le greche e varie di 
Shakespeare nel teatro Inglese. Ma perchè quelle opere 
sono in numero grandissimo e varie per ogni rapporto 
mi accontenterò di ricordarne due fra le più note: la 
Tricosraia e la Stella. La prima, H cui concetto sembra 
fosse l'anima di molti dei Misteri, offeriva nel secolo i3. tt 
al popolo radunalo in qualche spazioso luogo una im- 
magine del Paradiso del Purgatorio e dell'Inferno in 
tre palchi uno all'altro sovraposti con musica luce, pian- 
ti, tenebre, mostri, canti di speranza e di gioja e parole 
di dolore. Alcuni vollero che di qui Dante avesse l'idea 
della Divina Commedia. — La Stella è una sacra rappre- 
sentazione di soggetto storico; modello del suo genere. 
Qui l'autore tende a mostrare il funesto fine del vizio e la 
virtù avventurosa. Non già insinua il bene per Futile; che 
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egli non predica avvenire sempre quaggiù il castigo del 
malvagio e Y esaltazione del buono, il che pur troppo 
gli riuscirebbe difficile a provare : ma in quella vece, 
come meglio conveniente a quei tempi di molla fede, 
insegna che le preghiere degli infelici non vanno per- 
dute e, quando Tempio ha tanto operato di male che gli 
spettatori lo esecrano, la Vergine gli angeli o qualche 
Santo intervengono e miracolosamente lo perseguitano 
e proteggono l'innocente che in loro fidava. Quanto può 
dilettare Y immaginazione e rapire dalle minute abitudini 
ad un ordine ideale di cose varie e belle che avvicini 
e prepari al portentoso trovasi in questo dramma che 
ora direbbesi romantico. Due corti reali, giardini tor- 
nei, caverne, boschi, banchetti, una incoronazione, vizj 
e virtù più che umane teneano il popolo fra la mera- 
viglia e lo stupore col cuore ingrandito e compresso 
a vicenda. — Ma questa sorta di componimenti e le 
tragedie insieme per quelle avverse cagioni che già 
notammo vennero sempre al peggio, incerte passando 
al minimo urto di individuo od evento per tutti gli 
estremi. — Intanto però gli studj progredivano e Y eru- 
dizione già divulgata permetteva ai più di confrontare 
le classiche produzioni colle mostruose di allora; e il 
nostro illustre concittadino Ant.° del Loschi ne Ì390 
ancor giovanissimo avea già composta la Achileide, prima 
tragedia regolare latina dopo i secoli barbari, la quale 
dal 4C36 fu attribuita ad Albertino Mussato fino a che 
il benemerito e dottissimo Sig. r Prof. Todeschini non la 
rivendicò al poeta Vicentino con una sua giusta gene- 
rosa ed erudita memoria nel 1832. Più tardi si stabi- 
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1 irono teatri e nel 1450 in Ruma e poco dopo a Mantova 
ed a Ferrara sotto la protezione dei principi si recitavano 
le traduzioni di Plauto, di Terenzio e di alcune trage- 
die dei greci. Senonchè, fatto il teatro spettacolo di 
corte, venne in costume porre in scena una tragedia 
a festeggiare V entrata di un principe in una città ed 
i Signori, i Comuni, e le Corporazioni gareggiavano in 
prepararla con magnificenza. Per una tale occasione 
F Orfeo del Poliziano fu esposto in Mantova nel 4 48.1. 
Sleso in due soli giorni in versi a rima con una potenza 
poetica somma, esso pel concetto e pella forma non è 
che uno dei drammi in quei tempi usati, dai quali sem- 
bra che anche i migliori non sapessero togliersi senza 
cadere neir altro estremo di prendere dai Greci il sog- 
getto, lo spirito e la forma delle loro produzioni. 

In si basse fortune era il nostro Teatro quando 
il grande Giangiorgio Trissino; quegli che altamente 
sostenne essere la nostra lingua Italiana contro quanti 
la dicevano Sanese, Siciliana, Fiorentina, Toscana; 
quegli stesso che propose alcune innovazioni alla nostra 
ortografia, le quali non i dotti ma l' uso in gran parte 
già adottò; quegli che lasciando Orlando e i suoi fan- 
tastici compagni imprese a cantare l'Italia Liberala, 
egli stesso ci diede nel principio del sècolo i6.° nella 
sua Sofonisba la prima Tragedia regolare Italiana. Pec- 
cato che i tempi e la sua educazione non abbiano con- 
cesso al suo ingegno maggior libertà ! Infastidito delle 
stravaganze dei suoi contemporanei non osò allonta- 
narsi dalle regole di Aristotile, ma d'altronde sentendo 
come fosser di poco interesse ai popoli nuovi i falli 
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mitologici ed i favolosi degli antichi ed i concetti pa- 
gani scese nel campo della storia umana e si persuase e si 
ingegnò di provare che la forma greca potesse convenire 
a quelli argomenti. — Su questa produzione cosi diversi 
giudizj corrono che il mio, qualunque fosse, avrehbe a 
conlrarj molli e di grande autorità onde permettetemi 
che vi ricordi alcune parole di due scrittori stranieri 
per dottrina, gusto, e giustizia fra gli altri rispettabili. 

Il Sismodi, dopo aver accennalo che sopra un'o- 
pera come questa scritta nell'infanzia dell'arte sarebbe 
facile moltiplicare le critiche, soggiunge: 

« Il Trissino seppe qui congiungere ad una scm- 
« polosa imitazione degli antichi una vera sensibilità 
« e gli riusci di far versare delle lagrimo. » — E più 
avanti, dopo lodata la varietà di metro con cui asse- 
conda lo stalo d'animo dei suoi personaggi, dice. — 
« Finalmente il Trissino al pari dei Greci non trattò 
« un intrigo domestico, ma una granée rivoluzione 
« di slato , la caduta di un antico regno e le pub- 
« blichc sciagure di una eroina che all'orgoglio del 
« trono univa i sentimenti e le virtù di una cittadina 
« cartaginese. Egli mise innanzi gli occhi questa azione 
« mollo più di quelli che sono venuti dopo di lui» E qui 
notisi che d'allora a noi tredici tragedie Francesi od Italia- 
ne sullo stesso argomento seguirono quella prima, fra le 
quali una di Gornaille, una di Voltaire ed una di Alfieri. 

Il Ginguenè non è meno favorevole a questa tra- 
gedia; egli scrisse: — « La sua favola è felicemente con- 
« dotta si annoda e si sviluppa con molta naturalezza, 
« gli avvenimenti vi nascono come spontaneamente gli 



Di 



47 

« uni dagli altri inOno a quello scioglimento veramente 
« tragico, dove il poeta seppe ridurre ad esempio degli 
« antichi tutto quello che può destar la pietà. » — E 
seguila: — « Sofonisba ò saggia religiosa e modesta, 
« Massinissa è ardente ed audace, Scipione nobile ri- 
« servato e politico, Lelio ha della grandezza, Catone 
« parla e* opera da vero Romano, Siface ha della di- 
« gnilà ne!Te sue sventure, Erminia è tenera e dedi- 
« cata a Sofonista, il Coro finalmente è quale Orazio 
« lo vuole e qual si trova nei tragici Greci. » 

Cosi il Trissino a ritornare agli Italiani il gusto già 
falsalo ed ottuso proponeva a modello i Greci. Per questo 
molti gli fecero carico di aver tarpato le ali al genio , 
mentre non gli dava che una guida. Ma chi vorrà ados- 
sare al Petrarca i peccati letterari degli Arcadi? od al 
Boccaccio quelli dei compositori delle ricalate? Il volgo 
dei letterati che non procede di proprio moto ma se- 
condo che spinto da altri, va sempre senza misura, 
sempre all'estremo, sempre al vizioso sia che prima 
si muova da Dante o dal Petrarca. 

L'esempio del nostro concittadino non cadde però 
subito frainteso ; che bene il seguirono il Rucelai nella 
sua Rosmunda, bella imitazione delFEcuba di Euripide, 
e neir Oreste a cui si ispirò leggendo la Itiginia in 
Tauride, F Alamanni neir Antigone, Lodovico Martelli 
nella Tullia, Pietro Aretino negli Orazj e Torquato Tasso 
che nel Torrlsmondo presentò l'Italia di tina tragedia, 
che se le si tolga la pompa dello stile alle volle eccessiva 
tutto possedè a rappresentare decorosamente la lotta 
dell'uomo col destino, come l'Edipo di Sofocle sopra 
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il quale è modellata. — Allora il nostro (eatro passò 
ammirato nella vicina Francia, che, dimessi i burattini, 
concesse ad una compagnia drammatica Italiana privi- 
leggi a stabilirsi in Parigi. 

Ma in seguito fra noi V elemento di imitazione del- 
l' arte altrui in mano dei non intelligenti ed ii costume 
clic la tragedia solo la corte divertisse concorrevano a 
ridurla misera cosa. Pel primo, rinunciato al senti- 
mento del bello, a giustificare ogni esorbitanza bastava 
un esempio nei drammi greci, o meglio una regola di 
Aristotile, pel secondo tendendo solo ad impressionare 
una gente per abitudini tiranniche dura, gareggiavasi 
a chi ponesse in scena più orribili fatti e sul malinteso 
esempio degli Atridi, dagli antichi tragediati, si proce- 
dette fino ad esporre teschi recisi, fanciulli svenati, 
membra divelle e torture. — Capi di questa scuola sata- 
nica sono il Giraldi con nove tragedie, fra le quali 
POrbeche, e lo Speroni colla Canace, divenuta famosa 
pella guerra letteraria che occasionò fra i suoi ammi- 
ratori ed alcuni che protestarono pella offesa umanità 
contro l'indiscrezione di si infernale poesia. — A queste 
tennero dietro FArcipranda del Decio, la Semiramide 
del Manfredi , V Issipide del Mondella, e la morte di 
Bragadino di frate Fuligni di Vicenza, che tutti superò 
in mostrare nuovi tormenti. Moltissime sono le trage- 
die in questo secolo e non tutte truci : fra le migliori 
sta l'Edipo di G. Andrea dell' Anguillara. Generalmente 
si loda di esse la disposizione della favola e la buona 
scelta degli argomenti ai quali ricorsero anche i mo- 
derni, come sono fra gli altri la Polissena del Gratta- 



rolo, la Marianna del Dolce, il Tancredi del Canterano, 
il Grcsfnnle di G. Ballista Liviera di Vicenza (che per 
essere di scioglimento felice fu biasimata dai seguaci 
dolio Speroni, conlro i quali il nostro concittadino so- 
stenne che Tesilo triste non è essenziale alla tragedia) 
la Merope del Torelli, la Tomiri dell'Ingegneri, FÀdrian- 
na del Cieco di Adria, di quello stesso che nel 1585 
venne a Vicenza per sostenere le parli del cieco re di 
Tebe nella rappresentazione data in questo teatro Olim- 
pico dell'Edipo di Sofocle tradotto da Orsato Giustiniani. 

Era sul mancare questo secolo quando Ottavio Rinu- 
cini inventava un nuovo genere di spettacolo che tutto 
il favore goduto lino allora dalla tragedia dovea trarre 
a se con danno della buona poesia teatrale. Io parlo 
del Melodramma. La Dafne e la Euridice sue poste in 
musica da Jacopo Peri diedero principio a quel guaz- 
zabuglio in cui, il più spesso, la poesia non avea altro 
ufficio che dare il campo ove si mostrassero la musica 
la mimica e la prospettiva, le quali a vicenda la domi- 
narono fino a che cento anni dopo la redense Metasta- 
sio. — Eppure qual'era fra quegli uomini sfarzosi e senza 
gentilezza il melodramma formava la delizia di tutti ed 
infiniti sono i libretti d'opera di queir epoca. — Dovea 
di questo naturalmente risentirsi la tragedia negletta 
dagli italiani immiseriti che allora venivano nella piena 
mancanza di grandi concelti e quindi alla fantastica 
gonfiezza della frase. — E mentre la Francia, da noi 
prima istrutta, levavasi sublime in sul coturno in Italia 
per tutto questo secolo 17.° fra moltissime tragedie che 
pure per abitudine si scrissero una sola va ricordata 
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perchè si volle che suggerisse al gran Milton l'idea 
del Paradiso Perduto. Essa è l'Adamo dell' Andreini 
che il Poeta Inglese vide rappresentare in Milano. — Ma 
se le nazioni o travagliate di lunghissime guerre o 
deluse di ogni principio alle volte fiaccate si prostrano 
il loro posare è lino a rimettere le perdute forze, lino 
a sanare del dolore pel disinganno, poscia, lasciatane 
wwhc la memoria, sorgono a moto, forse diverso, non 
mcn vivace e potente del primo. — Cosi avvenne allora 
ai nostri Padri. Bruno, Campanella, Galileo, Torricelli, 
Cavalieri, Cassini, Castelli, Cardano, Tartaglia, Vico ed 
altri sommi, l'Accademia del Cimento istituita nel 1657 
e nove anni dopo un giornale di Roma scientifico let- 
terario, al quale colaborarono i migliori in ogni scienza 
mostrano con quanta potenza di ingegno rialzavasi l'Ita- 
lia. Oh veramente in mal giorno sorgeva V innocente 
Arcadia! quei semplici non vedeano qual torrente di 
luce fosse per illuminare le loro inezie. Essi si costitui- 
rono nel 1690 e vivevano già Tassoni, Gravina, Maffei, 
Xeno e Muratori i quali a tutto uomo adoperavano il loro 
ingegno, che era grande, e la loro immensa dottrina 
a migliorare il gusto ad invogliare a studj forti ed a 
perseguire, comunque si mostrassero, le miserie lette- 
rarie. — Muratori coi suoi studj storici e critici, Maffei 
con un trattato dei teatri moderni ed antichi, Gravina 
con un libro della Ragione Poetica ed uno della tra- 
gedia diedero principio alla sana critica che preparò 
alla letteratura Italiana un'epoca gloriosa. Scipione Maf- 
fei poi a confortare di esempio i suoi consigli scrisse 
la Merope che venne rappresentata nel 4715. 
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Di questa tragedia, bellissima specialmente per la 
sua semplicità e la purezza di gusto, se noi siamo 
d'accordo d'intorno al valore del giudizio pubblico in 
fatto di produzioni teatrali, dirovvi che al suo apparire 
Maffei fu salutalo da ogni parte il Sofocle d' Italia , che 
la sua Merope fu applauditissima in Ginevra, in Fran- 
cia, air Università di Oxford, alle corti di Pietroburgo, 
di Londra, di Copenaghen, di Stocolma, dirovvi che 
Pope imprese a tradurla nella sua lingua, che V illustre 
Freret la recò in Francese, che quindi fu volta in 
Castiliano, in Tedesco, in Russo e finalmente che fu 
invidiata da Voltaire, il quale imprese a trattare Io slesso 
argomento e ne ritenne molte bellezze. — Qui il Sig. 
Schlegel pone fra le tragedie Italiane i Melodrammi di 
Melastasio per aver modo di dirli tragedie viziosissime. 

Io già accennai V origine e l'indole di questo gene- 
re, però come parvemi doverne parlare per l'influenza 
sinistra che esercitò sulla poesia tragica, di cui pro- 
priamente mi occupo, così trovo estraneo tenergli dietro 
narrarne le vicende e giudicarne le singole produzioni. 
Perciò vengo ail'Ab. Antonio Conti, al Varano, ed all'Al- 
garotti, i quali scrissero lodevoli tragedie nella prima 
metà del secolo scorso. — Antonio Conti di Padova quel 
desso, il quale così addentro era nelle matematiche 
che al suo arbitrato Newton e Leibnitz fidassero la qui- 
slione a chi di loro aspettasse P invenzione del Calcolo 
differenziale, nel 1726 di ritorno dalla Inghilterra ove 
aveva ammirati i drammi di Shakespear, già di cinquanta 
anni in severi studj occupati, si diede a scriver tragedie. 
Ne compose quattro tutte di argomento Romano tutte 
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allo scopo di ingrandire collo spettacolo delle gesta 
degli antichi le piccine anime dei suoi contemporanei. 
La ferrea sua volontà dissipò ogni ostacolo alla nuova 
carriera e nella coscienza della propria energia trasfuse 
nelle sue opere una grandezza veramente tragica, la 
quale insieme alla verità del costume rende ammirabile 
fra le altre il suo Giulio Cesare. Eroico volere simile 
a quello di Alfieri; gran parte dell'ingegno che per esso 
si mostra! possa per noi non cadere esempio inuaverlilo 
ed iuellicacc! — Anche Y illustre autore delle visioni si 
provò nella tragedia e volle tentare; di allargarne il do- 
minio. Concepì arditamente la S. Agnese il Demetrio 
ed il Giov. Giscala e le condusse con stile ricco ed 
assai gusto, ma egli e TAlgaralli die varie ne scrisse 
furono lontani da quella perfezione a cui aspirava allora 
la tragedia sulla nuova via dal Conti tracciatale e voluta 
dai tempi, che qui correvano singolari di contrasto fra 
i generosi sforzi di una lunga serie di forti intelletti che 
chiamavano a nuova vita la nazione e la grave e tarda 
massa del volgo di ogni ceto, che innaturala alle mi- 
nute e frivole abitudini non intendeva la generosa pa- 
rola. — Più *alto che mai questa suonò per Vittorio 
Alfieri. Nato nel 4749 fra una gente che alla medio- 
cri! à della mente e del cuore unia la boria arristoera- 
lica crebbe intollerante di ogni disciplina, trascurato 
degli studj e spesso sofferente un'ira non compresa. 
Era il tormentoso sentimento della abiezione in che 
vedeva gli uomini; era la coscienza della propria dignità 
dagli altri sempre non intesa, sovvenle punta e derisa. 
Fiero del suo animo e dell'altrui debolezza divenne aspro 



Digitized by Google 



25 

talvolta violento e, toltosi ad ogni tutela, corse alcuni 
.inni Ira gli stravizi a dimenticare le tristi fantasie ed 
a slogare V ardenza dell' anima sua. Questa vita però di 
disperazione non era per lui che pure nel tripudio non 
perdonava la frivolezza e già disgustatone di 25 anni 
sceglieva una via più conforme alla sua indole. La pro- 
testa, l'alta protesta contro i pai lizzanti, contro i dege- 
neri patrizj, contro ì Petrarchisti, contro i vigliacchi 
di ogni specie, ecco quanto poteva farlo contento; e 
naturalmente la tragedia, che tratta dinanzi al popolo 
i grandi vizj e le grandi virtù si offeriva da ciò. Ma 
i moltissimi e lunghi studj che occorrevano a lui di 
ogni cosa ignorante, a lui che secondo il costume della 
sua classe più della lingua Francese che della Italiana 
aveva usato! Egli con furore li imprese e con rara 
costanza li continuò e quando più tardi fu chiesto 
come fosse divenuto poeta potè rispondere: « volli, 
« sempre volli, fortissimamente volli. » Perciò bene 
disse lo Schlegel, quantunque non con retta intenzione, 
che le sue tragedie sono a giudicarsi più come azioni 
che quali opere. Di qui hanno origine le bellezze ed 
i difetti loro. La semplicissima orditura della favola, 
la mancanza degli cpisodj, la scarsità dei personaggi, 
la solitudine della scena, la terribilità della catastrofe, 
la severa grandezza dei caratteri, il verso duro e strano 
quell'insieme di potente attività energica, celere che 
condanna e sperdc quanto vi ha di minuto, di basso 
e di perplesso, ritraeva a pieno la natura dell'autore 
e scuoteva bruscamente la sonnolenta nazione. Parca 
gridasse: Siate se volete buoni o malvagi, ma nel delitto 
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o nella virtù sempre grandi, sempre risoluti, sempre 
forti. Buon consiglio quando occorreva dare agli uomini 
an/.i tulio la volontà; insufficiente, quando più tardi no 
divennero superbi. D' allora è duopo invece regolarne 
Fuso e dirigerla al bene. Questo è oggidì l'ufficio della 
nostra tragedia e Monti, Pindemonte, Pellico, Manzoni 
e Nieolini con varia potenza di ingegno e di animo si 
adoperarono a conseguirlo. Il Foscolo si stette piutto- 
sto sulla Yia di Alfieri ed inferiori al modello riuscirono 
lo sue tragedie. — Qui perdonate se di questi sommi 
io mi taccio: che gli appassionati e diversi giudizj 
dati sulle loro opere mi obbligherebbero a moltissime 
parole a difesa del mio, qualunque ei fosse; imper- 
ciocché per questo sarei costretto a studiare con voi 
lo tendenze, i bisogni e l'indole della odierna società 
la quale difficilissima impresa mi condurrebbe a lungo 
assai e forse lontano dal mio assunto. Questo vi basti 
che noi abbiamo una storia della tragedia di durata 
maggiore di qualunque altra delle nazioni moderne e 
quindi di maggiore importanza; poiché da sei secoli 
questa poesia presso noi dovette accomodarsi con vi- 
cende politiche e civili tante e si varie che si può 
assicurare avere ella corso tutti gli 6tadj ne' quali può 
trovarsi in combinazione cogli altri fattori della civiltà. 
Di più mi lusingo di avervi, o Signori, persuaso cho 
anche nel inerito delle produzioni, considerate le cir- 
costanze tutte, il nostro teatro tragico non è così poca 
cosa che sia permesso al Sig. Schlegel ed a coloro 
che il copiano di averne compassione. 
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